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STRANIERE E RICORSO ALL’IVG

Recentemente l’ISTAT ha stimato il tasso di abortività specifico per classe di età, relativo all’anno 2004, sia per le cittadine italiane che per le straniere. Da tale studio risulta che quest’ultime hanno in media un tasso di abortività 3-4 volte superiore rispetto alle italiane, e la differenza aumenta per le classi di età più giovani.
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La ripartizione percentuale per stato civile riflette anche il sempre più importante contributo delle cittadine straniere, tra le quali anche la distribuzione per tale variabile è diversa da quella tra le italiane.
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In generale le donne straniere che hanno fatto ricorso all’IVG nel 2006 presentano una

scolarizzazione più bassa rispetto alle donne italiane.
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Come per il titolo di studio, esistono notevoli differenze nella distribuzione percentuale per occupazione tra aree geografiche, in gran parte giustificate dalla differente composizione per tale variabile della popolazione generale e dal diverso impatto del contributo delle cittadine straniere, con articolazione per stato occupazionale diverso da quello delle italiane.
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Un’indagine multicentrica del 2004 sul ricorso all’IVG tra le donne straniere
, coordinata dall’ISS in collaborazione con l’ASP Lazio ha rilevato che, in generale la conoscenza della fisiologia della riproduzione e dei metodi per la procreazione responsabile è scadente: una parte consistente delle donne non è stata in grado di identificare il periodo fertile, conosce superficialmente i metodi per la procreazione responsabile e li utilizza in modo improprio (la metà delle immigrate è rimasta incinta nonostante l’uso di metodi anche di comprovata efficacia, ma usati scorrettamente). Il coito interrotto è risultato il metodo maggiormente utilizzato tra le donne dell’Est Europa, mentre tra le donne del Sud America la pillola e il preservativo risultano spesso aver fallito per un uso non corretto.

Le motivazioni per l’IVG maggiormente riportate sono l’aver raggiunto il numero di figli desiderato e i problemi economici, a conferma di quanto già rilevato in altre indagini tra le straniere e, nel passato, tra le italiane.

Nella quasi totalità dei casi il documento per l’IVG è stato rilasciato da un consultorio pubblico e da un servizio IVG. In generale le donne hanno dichiarato di essere soddisfatte dell’assistenza ricevuta, anche se alcune hanno lamentato lunghi tempi di attesa e mancanza di informazioni.

� Fonte: Relazione annuale sull’attuazione della legge 194/1978 (2006-2007), contenente “Norme per la tutela sociale della maternità e per l’interruzione volontaria della gravidanza” con i dati preliminari per l’anno 2007 e i dati definitivi per l’anno 2006


� Per maggiori informazioni: L’interruzione volontaria di gravidanza tra le donne straniere in Italia.�A cura di Angela Spinelli, Emanuela Forcella, Samantha Di Rollo e Michele E. Grandolfo 2006, ii, 115 p





